
Un Paese che non c’è più 

 
La consultazione dell’elenco dei votanti alle elezioni commerciali del 1905 è per molti lettori 

molesi fonte di emozione poiché questi ultimi hanno la possibilità di individuare, sulla scorta dei 

cognomi e dei mestieri, i propri bisnonni. Tuttavia la civiltà contadina, di cui questo documento è 

testimonianza, non esiste più. Chi scrive l’ha vista morire. Una prima lettura – non sorvegliata – di 

quest’elenco ci pone di fronte a delle difficoltà di interpretazione: la condizione di «industriante» 

sembra sussumere, infatti, diverse attività come medico, avvocato, ingegnere, geometra, 

imprenditore agricolo, coltivatore diretto, affittuario, ecc; la condizione di «capo d’arte» sembra 

evocare, invece, in modo coestensivo l’attività dell’imprenditore edile e, insieme, quella del 

direttore del cantiere (u mest), nonché altre attività che al momento non so determinare. 

Non deve sorprendere la presenza nell’elenco di ben otto maestri ebanisti, in quanto tutti i mobili 

presenti nelle abitazioni dei molesi venivano costruiti a Mola. Certo, sorprende la presenza di ben 

13 calzolai. Forse questi ultimi oltre a riparare le scarpe rotte, le costruivano! Non sorprende, 

invece, la presenza di condizioni ormai scomparse: quella del «fabbro-ferraio» (maniscalco) e, 

insieme, quella del «trainante» (costruttore o conduttore di carri?).   

   















 


